
L’UDIENZA

A partire dalla
figura biblica di

Eleazaro la catechesi
settimanale: la fede

cristiana è realistica,
non una spiritualità

senza anima. Non
è soltanto dire 

ma pensare, sentire
e fare il Credo

Significa anche
operare con le mani

Francesco: credere
non è cosa da vecchi

ari fratelli e sorelle,
buongiorno! Nel
cammino di queste

catechesi sulla vecchiaia, og-
gi incontriamo un personag-
gio biblico - un anziano - di
nome Eleazaro, vissuto ai
tempi della persecuzione di
Antioco Epifane. È una bella
figura. La sua figura ci conse-
gna una testimonianza dello
speciale rapporto che esiste
fra la fedeltà della vecchiaia e
l’onore della fede. È uno fiero
questo! Vorrei parlare proprio
dell’onore della fede, non so-
lo della coerenza, dell’an-
nuncio, della resistenza della
fede. L’onore della fede si tro-
va periodicamente sotto la
pressione, anche violenta,
della cultura dei dominatori,
che cerca di svilirla trattan-
dola come un reperto ar-
cheologico, o vecchia super-
stizione, puntiglio anacroni-
stico e così via.

l racconto biblico – ne ab-
biamo ascoltato un picco-

lo brano, ma è bello leggerlo
tutto – narra l’episodio degli e-
brei costretti da un decreto del
re a mangiare carni sacrifica-
te agli idoli. Quando viene il
turno di Eleazaro, che era un
anziano novantenne molto
stimato da tutti e autorevole,
gli ufficiali del re lo consiglia-
no di fare una simulazione,
cioè di fingere di mangiare le
carni senza farlo realmente.
Ipocrisia religiosa, c’è tanta i-
pocrisia religiosa, ipocrisia
clericale. Questi gli dicono:
“Ma fa’ un po’ l’ipocrita, nes-
suno se ne accorgerà”. Così E-
leazaro si sarebbe salvato, e –
dicevano quelli – in nome del-
l’amicizia avrebbe accettato il
loro gesto di compassione e
di affetto. Dopo tutto – insi-
stevano – si trattava di un ge-
sto minimo, far finta di man-
giare ma non mangiare, un
gesto insignificante.

poca cosa, ma la pacata
e ferma risposta di Elea-

zaro fa leva su un argomento
che ci colpisce. Il punto cen-
trale è questo: disonorare la
fede nella vecchiaia, per gua-
dagnare una manciata di
giorni, non è paragonabile
con l’eredità che essa deve la-
sciare ai giovani, per intere ge-
nerazioni a venire. Ma bravo
questo Eleazaro! Un vecchio
che è vissuto nella coerenza
della propria fede per un’in-
tera vita, e ora si adatta a fin-
gerne il ripudio, condanna la
nuova generazione a pensare
che l’intera fede sia stata una
finzione, un rivestimento e-
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steriore che può essere ab-
bandonato, pensando di po-
terlo conservare nel proprio
intimo. E non è così, dice E-
leazaro. Un tale comporta-
mento non onora la fede,
neppure di fronte a Dio. E
l’effetto di questa banalizza-
zione esteriore sarà deva-
stante per l’interiorità dei gio-
vani. La coerenza di que-
st’uomo che pensa ai giova-
ni, pensa all’eredità futura,
pensa al suo popolo!

roprio la vecchiaia – e
questo è bello per i vec-

chi - appare qui il luogo de-
cisivo, il luogo insostituibile,
di questa testimonianza. Un
anziano che, a motivo della
sua vulnerabilità, accettasse
di considerare irrilevante la
pratica della fede, farebbe
credere ai giovani che la fede
non abbia alcun reale rap-
porto con la vita. Essa appa-
rirebbe loro, fin dal suo inizio,
come un insieme di com-
portamenti che, all’occor-
renza, possono essere simu-
lati o dissimulati, perché nes-
suno di essi è così importan-
te per la vita.

antica gnosi eterodos-
sa, che è stata un’insi-

dia molto potente e molto se-
ducente per il cristianesimo
dei primi secoli, teorizzava
proprio su questo, è una co-
sa vecchia questa: che la fede
è una spiritualità, non una
pratica; una forza della men-
te, non una forma della vita.
La fedeltà e l’onore della fede,
secondo questa eresia, non
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hanno nulla a che fare con i
comportamenti della vita, le
istituzioni della comunità, i
simboli del corpo. La sedu-
zione di questa prospettiva è
forte, perché essa interpreta,
a suo modo, una verità indi-
scutibile: che la fede non si
può mai ridurre a un insieme
di regole alimentari o di pra-
tiche sociali. La fede è un’al-
tra cosa. Il guaio è che la ra-
dicalizzazione gnostica di
questa verità vanifica il reali-
smo della fede cristiana, per-
ché la fede cristiana è reali-
stica, la fede cristiana non è
soltanto dire il Credo, ma è
pensare il Credo, è sentire il
Credo, è fare il Credo. Opera-
re con le mani. Invece questa
proposta gnostica è un “fare
finta”, l’importante è che tu
dentro abbia la spiritualità e
poi puoi fare quello che vuoi.
E questo non è cristiano. È la
prima eresia degli gnostici,
che è molto alla moda qui, in
questo momento, in tanti
centri di spiritualità e così via.
E svuota la testimonianza di
questa gente, che mostra i se-
gni concreti di Dio nella vita
della comunità e resiste alle

perversioni della mente at-
traverso i gesti del corpo.

a tentazione gnostica che
è una delle - diciamo la

parola – eresie, una delle de-
viazioni religiose di questo
tempo, la tentazione gnosti-
ca rimane sempre attuale. In
molte linee di tendenza del-
la nostra società e nella no-
stra cultura, la pratica della
fede subisce una rappresen-
tazione negativa, a volte sot-
to forma di ironia culturale, a
volte con una occulta emar-
ginazione. La pratica della fe-
de per questi gnostici che già
c’erano al tempo di Gesù, è
considerata come un’esterio-
rità inutile e anzi nociva, co-
me un residuo antiquato, co-
me una superstizione ma-
scherata. Insomma, una co-
sa per i vecchi. La pressione
che questa critica indiscrimi-
nata esercita sulle giovani ge-
nerazioni è forte. Certo, sap-
piamo che la pratica della fe-
de può diventare un’esterio-
rità senz’anima - questo è
l’altro pericolo, il contrario -
ma in sé stessa non lo è af-
fatto. Forse tocca proprio a
noi, i vecchi una missione
molto importante: restituire
alla fede il suo onore, farla
coerente che è la testimo-
nianza di Eleazaro, la coe-
renza fino alla fine. La prati-
ca della fede non è il simbo-
lo della nostra debolezza, ma
piuttosto il segno della sua
forza. Non siamo più ragaz-
zi. Non abbiamo scherzato
quando ci siamo messi sulla
strada del Signore!
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a fede merita rispetto e o-
nore fino alla fine: ci ha

cambiato la vita, ci ha purifi-
cato la mente, ci ha insegna-
to l’adorazione di Dio e l’a-
more del prossimo. È una be-
nedizione per tutti! Ma tutta la
fede, non una parte. Non ba-
ratteremo la fede per una
manciata di giorni tranquilli,
ma faremo come Eleazaro,
coerente fino alla fine fino al
martirio. Dimostreremo, in
tutta umiltà e fermezza, pro-
prio nella nostra vecchiaia,
che credere non è una cosa
“da vecchi”, ma è cosa di vita.
Credere allo Spirito Santo, che
fa nuove tutte le cose, e Lui ci
aiuterà volentieri.
Cari fratelli e sorelle anziani,
per non dire vecchi - siamo
nello stesso gruppo - per fa-
vore, guardiamo ai giovani.
Loro ci guardano, non di-
mentichiamo questo. Mi vie-
ne in mente quel film del
Dopoguerra tanto bello: “I
bambini ci guardano”. Noi
possiamo dire lo stesso con
i giovani: i giovani ci guarda-
no e la nostra coerenza può
aprire loro una strada di vi-
ta bellissima. Invece, un’e-
ventuale ipocrisia farà tanto
male. Preghiamo gli uni per
gli altri. Che Dio benedica
tutti noi vecchi!

Nel discorso in lingua italiana,
il Papa, continuando il ciclo
di catechesi sulla Vecchiaia, ha
incentrato la sua riflessione sul
tema: Eleazaro, la coerenza
della fede, eredità dell’onore.
(Lettura: 2 Mac 6,18.23-25)
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na Giornata di
studio sul magi-
stero di Giovan-

ni Paolo I in vista della sua
prossima beatificazione
fissata per il 4 settembre
2022. Promossa dalla Fon-
dazione vaticana “Giovan-
ni Paolo I”, in collabora-
zione con il Dipartimento
di teologia dogmatica del-
la Pontificia Università
Gregoriana, la Giornata si
svolgerà venerdì 13 mag-
gio dalle 9 alle 19 presso
l’Aula Magna della Grego-
riana. Titolo della Giorna-
ta è «I sei “vogliamo”. Il ma-
gistero di Giovanni Paolo I
alla luce delle carte d’ar-
chivio». 
Il Convegno intende per-
correre e approfondire le
linee maestre del magiste-
ro di Giovanni Paolo I, a
partire proprio dai sei «vo-
gliamo» del messaggio Ur-
bi et orbi pronunciato da
papa Luciani l’indomani
della sua elezione, il 27 a-
gosto 1978, e che saranno
ripercorsi da Dario Vitali,
ordinario di teologia alla
Gregoriana: continuare
nell’eredità del Vaticano II,
mantenere intatta la di-
sciplina della Chiesa, ri-
cordare che il primo dove-
re è l’evangelizzazione,
continuare lo sforzo ecu-
menico, proseguire l’azio-
ne pastorale sulla linea
dell’Ecclesiam Suam, fa-
vorire iniziative che pos-
sano tutelare la pace nel
mondo.
Verranno presentate per la
prima volta anche le carte
del suo Archivio privato,
oggi patrimonio della
Fondazione vaticana. Un
convegno «sulla base del-
le carte d’archivio ed è in-
teramente dedicato al suo
magistero, che induce a ri-
flettere sulla stringente at-
tualità del suo messaggio»
afferma il segretario di Sta-
to vaticano cardinale Pie-
tro Parolin, presidente del-
la Fondazione, che intro-
durrà i lavori. Dopo i salu-
ti del rettore padre Nuno
Da Silva Gonçalves, in
mattinata i lavori, coordi-
nati da Stefania Falasca,
vicepresidente della Fon-
dazione, prevedono gli in-
terventi di monsignor Ser-
gio Pagano, prefetto del-
l’Archivio Apostolico Vati-
cano e dell’archivista Fla-
via Tudini; del critico let-
terario Carlo Ossola. Nel
pomeriggio previsti gli in-
terventi dei professori Gil-
fredo Marengo, Giovanni
Vian, Mauro Velati, e don
Davide Fiocco per una let-
tura teologico-pastorale,
storica, ecumenica, eccle-
siale. Sarà infine presenta-
to un documentario Rai
presenti Paolo Ruffini e
Massimo Enrico Milone.
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ALLA GREGORIANA

Giornata
di studio
su papa
Luciani

Il Papa tra 
i fedeli

all’udienza/  Ansa

Non barattiamo la fede
«per una manciata
di giorni tranquilli

I giovani ci guardano e
la nostra coerenza può
aprire loro una strada

di vita bellissima.
Invece, un’eventuale
ipocrisia tanto male»

Sieger
Koder
“Il buon
pastore”

Il Vangelo

ERMES RONCHI

Le parole
di Gesù:
voce soave
e mano forte

IV Domenica
Tempo di Pasqua – Anno C

In quel tempo, Gesù disse: «Le
mie pecore ascoltano la mia

voce e io le conosco ed
esse mi seguono. Io do
loro la vita eterna e
non andranno perdu-
te in eterno e nessuno
le strapperà dalla mia

mano. Il Padre mio, che me le
ha date, è più grande di tutti e
nessuno può strapparle dalla
mano del Padre. Io e il Padre
siamo una cosa sola».

e mie pecore ascoltano
la mia voce. Non co-
mandi da eseguire, ma

voce amica da ospitare. L’a-
scolto è l’ospitalità della vita.
Per farlo, devi “aprire l’orec-
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chio del cuore”, raccomanda
la Regola di san Benedetto. La
voce di chi ti vuole bene giun-
ge ai sensi del cuore prima del
contenuto delle parole, lo av-
volge e lo penetra, perché pro-
nuncia il tuo nome e la tua vi-
ta come nessuno. È l’espe-
rienza di Maria di Magdala al
mattino di Pasqua, di ogni
bambino che, prima di cono-
scere il senso delle parole, ri-
conosce la voce della madre, e
smette di piangere e sorride e
si sporge alla carezza.
La voce è il canto amoroso del-
l’essere: Una voce! L’amato
mio! Eccolo, viene saltando per
i monti, balzando per le colli-
ne (Ct 2,8). E prima ancora di
giungere, l’amato chiede a sua
volta il canto della voce dell’a-
mata: la tua voce fammi sen-

tire (Ct 2,14)... 
Perché le pecore ascoltano?
Non per costrizione, ma per-
ché la voce è bellissima e o-
spita il futuro. Io do loro la vi-
ta eterna!(v.28). La vita è data,
senza condizioni, senza pa-
letti e confini, prima ancora
della mia risposta; è data co-
me un seme potente, seme di
fuoco nella mia terra nera.
Linfa che giorno e notte risa-
le il labirinto infinito delle
mie gemme, per la fioritura
dell’essere.
Due generi di persone si di-
sputano il nostro ascolto: i
seduttori e i maestri. I sedut-
tori, sono quelli che promet-
tono vita facile, piaceri faci-
li; i maestri veri sono quelli
che donano ali e fecondità
alla tua vita, orizzonti e un

grembo ospitale.
Il Vangelo ci sorprende con u-
na immagine di lotta: Nessuno
le strapperà dalla mia mano
(v.28). Ben lontano dal pasto-
re sdolcinato e languido di
tanti nostri santini, dentro un
quadro bucolico di agnellini,
prati e ruscelli. Le sue sono le
mani forti di un lottatore con-
tro lupi e ladri, mani vigorose
che stringono un bastone da
cammino e da lotta. 
E se abbiamo capito male e re-
stano dei dubbi, Gesù coin-
volge il Padre: nessuno può
strapparle dalla mano del Pa-
dre (v.29). Nessuno, mai (v.28).
Due parole perfette, assolute,
senza crepe, che convocano
tutte le creature (nessuno),
tutti i secoli e i giorni (mai):
nessuno ti scioglierà più dal-

l’abbraccio e dalla presa delle
mani di Dio. Legame forte,
non lacerabile. Nodo amoro-
so, che nulla scioglie. 
L’eternità è la sua mano che ti
prende per mano. Come pas-
seri abbiamo il nido nelle sue
mani; come un bambino
stringo forte la mano che non
mi lascerà cadere.
E noi, a sua immagine piccoli
pastori di un minimo gregge,

prendiamo schegge di parole
dalla voce del Pastore grande,
e le offriamo a quelli che con-
tano per noi: nessuno mai ti
strapperà dalla mia mano. 
E beato chi sa farle volare via
verso tutti gli agnellini del
mondo.
(Letture: Atti 13,14.43-52; Sal-
mo 99; Apocalisse 7,9.14b-17;
Giovanni 10,27-30)
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Si rinnova
la caserma
delle Guardie
svizzere
Come già negli ultimi
giorni, anche ieri il
Papa non è sceso tra
i fedeli a causa del
male al ginocchio.
Ma «è una cosa del
momento – ha
auspicato–: speriamo
io possa venire da voi
in altre udienze».
Tanti come sempre
gli italiani all’udienza
generale. Tra di loro
Francesco ha
salutato in
particolare
l’Associazione Simba
di Taranto, e il Coro
Voci e Mani bianche
di Carpi. Come di
consueto le ultime
parole sono state per
anziani, malati,
giovani e sposi
novelli. A tutti l’invito,
in questo mese di
maggio, «a venerare
con fiducia filiale la
Madre di Gesù,
maestra di preghiera
e di vita spirituale».
Ieri intanto in
occasione del
giuramento della
Guardia Svizzera
Pontificia, che
commemora il
sacrificio dei 147
soldati elvetici caduti
in difesa di Clemente
VII durante il “Sacco
di Roma”, presso il
Palazzo Apostolico è
stato sottoscritto un
protocollo d’intesa
fra la Segreteria di
Stato e la Fondazione
per il rinnovo della
caserma dello stesso
organismo vaticano.
L’obiettivo è
assicurare alle
Guardie e alle loro
famiglie, condizioni di
alloggio migliori e
rispettose
dell’ambiente. L’inizio
dei lavori avrà luogo
alla conclusione del
Giubileo del 2025, a
condizione che sia
assicurato il
finanziamento del
progetto definitivo e
vengano concesse le
debite autorizzazioni.

Beni culturali
Il Papa: contributo

per la fede

«Gli Istituti di vita consacrata e le Società di vita apostolica,
infatti, sono stati e continuano ad essere promotori
dell’arte e della cultura al servizio della fede, custodi di una
parte molto rilevante del patrimonio culturale della Chiesa
e dell’umanità». È uno dei passaggi del messaggio di papa
Francesco ai partecipanti del convegno (ieri e oggi

all’Antonianum),sul tema: “Carisma e creatività.
Catalogazione, gestione e progetti innovativi per il
patrimonio culturale delle comunità di vita consacrata”. Da
qui l’invito del Papa a promuovere la catalogazione dei
beni per «servizio alla cultura» e «trasparenza gestionale»
circa la loro sostenibilità economica.
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